
‘Muoiono  e  basta’:  villaggio
palestinese soffocato da discarica
della colonia israeliana
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24 luglio 2019 – Middle East Eye

Il  flusso d’acqua fognaria  vicino al  villaggio di  Bruqin ha avuto
effetti  devastanti  sulla  salute  e  sui  mezzi  di  sussistenza  dei
palestinesi.

Seduti  fuori  dalla casa di Ahmed Abdulrahman nella valle di  Al-
Matwa,  l’umidità  dell’estate  rende  intollerabile  l’odore  di
escrementi  umani.

Le  colonie  israeliane  e  gli  stabilimenti  industriali  sulle  colline
circondano tutta la vallata. Un flusso costante di acque fognarie
scorre verso la valle.

“Le  zanzare  non  ci  fanno  dormire.  Siamo  preoccupati  per  il
diffondersi  di  malattie,  specialmente  per  i  bambini”,  commenta
Adbulrahman, 62 anni, al Middle East Eye, la faccia cupa e stanca.
Sua moglie è una dei tanti residenti a cui negli ultimi tre anni è
stato diagnosticato un tumore.

Le valli di Matwa e al-Atrash – situate nel distretto di Salfit della
Cisgiordania occupata, tra le città palestinesi di Ramallah e Nablus
–  raccolgono  acqua  di  scarico  non  trattata  sia  dai  residenti
palestinesi di Salfit che da quelli israeliani delle colonie illegali di
Ariel e Barkan.

Secondo una relazione del 2009 dell’organizzazione israeliana per i
diritti  umani  B’Tselem,  i  palestinesi  che  vivono  nelle  valli  sono
esposti ad “acque di scarico non depurate, contenenti virus, batteri,
parassiti  e metalli  pesanti  tossici  dannosi per la salute di  esseri
umani e animali”.
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Il flusso tossico ha avuto un effetto devastante sulla salute e sui
mezzi di sostentamento dei palestinesi di quell’area – e mentre le
autorità israeliane hanno negato ogni responsabilità, numerosi studi
hanno denunciato con preoccupazione gli effetti a lungo termine di
questo disastro ambientale e sanitario.

‘Muoiono e basta’

L’intero villaggio di Bruqin si estende attraverso la valle di Matwa, i
versanti delle colline punteggiati di case.

Stando sulla cima, Murad Samara, impiegata comunale a Bruqin e
volontaria  per  la  Medical  Relief  Society,  indica  le  case  in  cui
qualcuno  che  conosce  è  malato  o  morto  di  una  malattia
presumibilmente  correlata  al  flusso  di  scarico  fognario.

Ci tiene a sottolineare la loro età: un uomo sui cinquanta in quella
casa è morto di cancro cinque anni fa; una ragazza di quindici anni
in quell’altra ha avuto un collasso nel cortile della sua scuola l’anno
scorso e due mesi dopo è morta di un’altra forma di cancro in stato
terminale.

“Ogni giorno scopriamo che qualcuno che conosciamo è malato”
dice Ammar Barakat, 37 anni, che ha vissuto da vicino l’impatto
dell’inquinamento sulla sua famiglia e sulla comunità di Bruqin, uno
dei villaggi più colpiti nel distretto di Salfit.

Suo fratello è deceduto due anni fa per un cancro diagnosticato
troppo tardi. Il vicino di casa di Ammar, Farou Barakat, vive nella
sua  abitazione  con  24  figli.  La  moglie  di  Farouq,  Maye,  è
costantemente preoccupata per la salute dei suoi figli e figliastri.

Suo figlio  più piccolo ha un anno e mezzo e soffre di  problemi
respiratori, mentre Rasha, che ha tre anni, è affetta da leucemia da
quando ne aveva uno.

“Qui è normale essere malati” dice Maye Barakat. “L’odore, l’acqua,
qui tutto è cattivo”.



Se già solo la fogna non trattata ha un impatto notevole sulla salute
pubblica,  i  rifiuti  chimici  tossici  delle  industrie  circostanti  che
penetrano  nella  falda  acquifera  rappresentano  una  minaccia
addirittura  peggiore.

Nel  2017  B’Tselem  ha  denunciato  lo  sfruttamento  delle  terre
palestinesi da parte dello Stato d’Israele riguardo al trattamento dei
rifiuti prodotti non solo nelle colonie illegali ma anche all’interno
della Linea Verde [il confine tra Israele e i Territori occupati, quindi
all’interno di Israele, ndtr.].

Nella relazione si afferma che gli insediamenti di Ariel e Barkan
contengono  due  dei  14  impianti  di  trattamento  dei  rifiuti  a
conduzione israeliana nel territorio occupato della Cisgiordania e
Gerusalemme Est.

Le zone industriali di Ariel e Barkan trattano olio esausto e rifiuti
elettronici considerati troppo pericolosi per essere trattati in Israele
in base alle sue leggi di protezione ambientale, e vengono quindi
trasferiti  nel  territorio  palestinese  occupato  dove  tali
regolamentazioni  non  sono  in  vigore.

I tubi scoperti vicino a queste zone industriali sono sotto gli occhi di
tutti, con le acque di scarico che si riversano nelle valli di Matwa e
Atrash.

Osservando il miscuglio di liquami tossici che scorre accanto alla
sua casa, Ammar Barakat commenta sconsolato: “Sul serio, viviamo
all’inferno”.

Per Abdulrahman Tamimi, dottore dell’unico ospedale di Salfit, la
correlazione è chiara:

“Le  persone  di  questi  specifici  villaggi  [vicino  agli  stabilimenti
industriali]  hanno  le  stesse  caratteristiche  cliniche,  le  stesse
malattie” spiega. “Se ne può dedurre facilmente che lì c’è qualche
problema. Ultimamente vediamo molte persone entrare in ospedale
con il cancro… che è una condizione davvero rara in giovane età, tra
i 20 e i 25 anni”, continua Tamimi.



I casi che vede spaziano dal cancro ai polmoni a quello alle ossa, ma
in ogni caso si tratta di forme molto aggressive. Per svariati motivi
di carattere sociale ed economico, spesso Tamimi visita i pazienti
quando ormai è troppo tardi.

“Dopo la diagnosi vivono per tre mesi e poi muoiono. Muoiono e
basta. Non vengono mai nei primi stadi della malattia”, racconta
Tamimi al Middle East Eye.

Tre  anni  fa  il  comune di  Bruqin  ha  costruito  una  tubatura  per
cercare di alleviare i problemi più palesi causati dal flusso fognario,
come  l’odore  e  le  zanzare.  Ma  tali  sforzi  si  sono  dimostrati
insufficienti.

Il villaggio di Bruqin si estende su un’area di 10 chilometri lungo la
valle di  Matwa, mentre la tubatura è lunga solo due chilometri.
Inoltre, molto spesso i rifiuti solidi la intasano.

“Le tubature non hanno risolto alcun problema perché si intasano e
iniziano a perdere, creando un mare di liquami dannosi per la nostra
terra”,  dice Abdulrahman,  il  cittadino di  Bruqin la  cui  moglie  è
affetta dal cancro.

Due mesi fa, la sua terra è stata sommersa da acque di scarico
filtrate dai tubi intasati. Abdulrahman racconta che 22 dei suoi 50
ulivi sono morti o si sono ammalati in seguito all’inondazione, con i
rami completamente spogli a due mesi dalla stagione di raccolta.

“Temiamo che  le  olive  che  raccoglieremo  quest’anno  non  siano
commestibili perché le acque di scarico contengono anche i rifiuti
chimici delle industrie”, dice Abdulrahman al Middle East Eye.

Stima che perderà all’incirca 2.000 shekels (circa 510 €) per i danni
causati al raccolto di quest’anno – per non parlare del rischio a
lungo termine di perdere circa metà del suo uliveto.

L’inondazione non rovina solo la sua terra, ma disgrega anche la sua
famiglia. Le mogli dei suoi figli e vicini lasciano le case quando c’è
un’esondazione, e portano i bambini altrove.



“Se ne vanno un mese fin  quando i  liquami non vanno via,  poi
tornano” dice Abdulrahman, “ma dopo un mese le acque ritornano e
loro se ne vanno di nuovo”.

‘Il problema principale è l’occupazione’

In una dichiarazione ufficiale al Middle East Eye, il comune di Ariel
respinge ogni responsabilità dell’insediamento israeliano per la crisi
ecologica e sanitaria nell’area di Salfit.

“Tutto lo scarico fognario della città passa attraverso un impianto di
depurazione e tutto ciò che si riversa da Ariel è acqua già trattata”,
si legge nella dichiarazione.

Tuttavia,  B’Tselem  afferma  che  l’impianto  di  depurazione  nella
colonia  di  Ariel  “ha  cessato  l’attività  nel  2008”.

Il comune della colonia ha continuato a dare la colpa esclusivamente
ai  palestinesi  –  chiamati  spesso  semplicemente  “arabi”  dagli
israeliani.

“Sfortunatamente, le comunità arabe adiacenti non trattano i loro
scarichi  fognari,  soprattutto  nell’area  di  Salfit”  prosegue  la
dichiarazione.  “Le  loro  fogne  scorrono  direttamente  nel  Wadi
[torrente,  ndtr.]  e  penetrano  nelle  falde  acquifere  montane,
contaminando l’acqua e  attentando alla  salute  di  tutti.”

“Il problema principale è l’occupazione, perché non abbiamo alcun
potere” sostiene sicura Samara, l’impiegata comunale.

Samara ci spiega che il comune e la città di Salfit hanno tentato di
creare un impianto di depurazione delle acque reflue per servire il
distretto sin dal 1989.

I  due progetti  del  2000 e del  2009,  finanziati  da fondi  europei,
fallirono perché le autorità israeliane si rifiutarono di rilasciare i
permessi  edilizi  per  costruire l’impianto sul  territorio  di  Matwa,
essendo esso situato nell’area C della Cisgiordania e dunque sotto il
totale controllo militare israeliano.



Il  progetto del  2009 fu accolto da un ultimatum di  Israele,  che
avrebbe  concesso  i  permessi  per  un  impianto  finanziato  dalla
Germania solo se esso avesse purificato anche gli scarichi di Ariel.

L’Autorità  Nazionale  Palestinese denunciò  la  proposta  in  quanto
avrebbe rappresentato un riconoscimento de facto di Ariel come una
colonia legittima, mentre per le leggi internazionali non lo è.

Benché un cartello nuovo di zecca sul territorio di Bruqin annunci
un  nuovo  tentativo  di  costruire  un  depuratore  finanziato  dalla
Cooperazione Finanziaria Bilaterale Tedesca entro il 2022, anche se
i lavori venissero terminati entro la scadenza stabilita gli effetti di
decenni  di  esposizione  alle  acque  tossiche  potrebbero  essere
irreversibili.

Danni irreversibili

Il  dottor  Mazin  Qumsiyeh,  professore  di  genetica  e  biologia
molecolare  all’Università  di  Betlemme nonché  noto  attivista,  ha
aperto  la  strada  allo  studio  degli  effetti  a  lungo  termine  e
intergenerazionali  dovuti  all’esposizione  ai  rifiuti  tossici.

Qumsiyeh  e  un  team di  dottorandi  hanno  raccolto  campioni  di
sangue di un gruppo di controllo e di due gruppi di confronto in due
studi separati – uno che analizza i palestinesi provenienti da Bruqin
nel 2013 e uno del 2016 sui cittadini di Idhna, un altro villaggio
palestinese pericolosamente vicino a una zona industriale israeliana.

I  risultati  mostrano  un  numero  significativo  casi  di  rottura
cromosomica nelle cellule dei residenti vicini alle zone industriali
rispetto al gruppo di controllo. La rottura cromosomica o altri danni
al  DNA  aumentano  le  probabilità  di  infertilità,  malformazioni
congenite  alla  nascita  e  cancro.

“Le prove sono schiaccianti, non si può trattare semplicemente di
una  differenza  casuale  tra  i  campioni  (del  gruppo  di  test  e  di
controllo)”, dichiara Qumsiyeh a Middle East Eye.

“Questa  è  una  scoperta  molto  significativa  che  indica  che  la



presenza di questi impianti industriali è ciò che causa questi danni.”

Anche  se  Qumsiyeh  crede  che  “questa  possa  essere  un’arma
importante  per  affrontare  Israele  nei  tribunali  internazionali”,  i
residenti  di  Bruqin  come  i  Barakat  desiderano  soluzioni  più
immediate.

“Gran parte dei palestinesi pensa alla liberazione dall’occupazione”,
sostiene Ammar Barakat. “Tutto ciò che chiedo io è aria pulita. Fino
ad allora, non posso pensare a nient’altro.”

(Traduzione di Maria Monno)

L’esercito  israeliano  ha
riconosciuto  che  non  era
necessario uccidere in tempo reale
i manifestanti a Gaza
Edo Konrad

24 luglio 2019 – + 972

L’esercito  israeliano  ammette  di  aver  segretamente  cambiato  la
propria politica dopo che si è reso conto che sparare alle gambe a
manifestanti  disarmati  era  letale.  Le  associazioni  per  i  diritti
affermano che la rivelazione è un’ammissione che Israele ha ucciso i
manifestanti senza alcuna giustificazione.

L’esercito israeliano avrebbe cambiato le regole sull’aprire il fuoco per i propri
cecchini schierati lungo la barriera tra Israele e Gaza, dopo che è risultato chiaro
che hanno ucciso senza che vi fosse necessità manifestanti palestinesi disarmati,
cosa che le associazioni per i diritti umani ed altre denunciano da molto tempo.
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Nel corso della Grande Marcia del Ritorno a Gaza i cecchini e i tiratori scelti
israeliani hanno ucciso 206 manifestanti palestinesi e ferito migliaia di altri –
compresi minori, medici e giornalisti. Le proteste settimanali tuttora in corso, che
sono iniziate nel marzo 2018, chiedono la fine dell’assedio israeliano a Gaza e il
diritto al ritorno per i rifugiati palestinesi.

La giornalista israeliana Carmela Menashe, reporter militare per la radio pubblica
israeliana, all’inizio di questa settimana ha twittato che le IDF [esercito israeliano,
ndtr] hanno apportato la modifica quando hanno capito che “sparare alla parte
bassa del corpo sopra il ginocchio in molti casi ha provocato la morte, pur non
essendo questo l’obbiettivo.” Secondo Menashe i soldati hanno ricevuto istruzioni
di “sparare sotto il ginocchio e, in seguito, alle caviglie.”

Un alto ufficiale della scuola antiterrorismo dell’esercito ha detto al sito di notizie
israeliano Ynet che l’obbiettivo dei cecchini “non era uccidere ma ferire, perciò
una delle lezioni (apprese) è stata a che cosa dovessero sparare …Inizialmente gli
abbiamo detto di sparare alle gambe, abbiamo capito che ciò poteva uccidere, per
cui gli abbiamo detto di sparare sotto il ginocchio. In seguito abbiamo emesso un
ordine più preciso di sparare alle caviglie.”

Una dichiarazione pubblicata mercoledì dall’associazione israeliana per i diritti
umani B’Tselem accusa gli ufficiali israeliani di aver ammesso apertamente di
essere a conoscenza che i loro soldati uccidevano persone che, “anche agli occhi
dello Stato, non c’era ragione che venissero ammazzate.”

“Nessuno si è preoccupato di cambiare gli ordini e l’esercito ha continuato ad
agire  per  tentativi  ed  errori,  come se  non  si  trattasse  di  persone  reali  che
potevano essere uccise o ferite…Persone le cui vite, e le vite dei loro familiari,
sono state distrutte per sempre”, ha dichiarato B’Tselem.

L’esercito  israeliano ha a  lungo sostenuto che le  proteste  presso la  barriera
dovrebbero essere considerate nel contesto di un conflitto armato a lungo termine
con Hamas, quindi le regole per aprire il fuoco sono soggette alle norme di un
conflitto armato, che consentono un più ampio margine di azione per l’uso della
forza letale.

Le associazioni per i diritti umani e molte altre hanno respinto questa logica,
sostenendo che trattare proteste civili come conflitti armati è illegale. Al culmine
delle manifestazioni, mentre aumentava il numero delle vittime, la procuratrice



della Corte Penale Internazionale ha pubblicato un avvertimento secondo cui “la
violenza contro civili – in una situazione come quella attuale a Gaza” potrebbe
costituire un crimine di guerra. Chiunque ordini, incoraggi o attui tale violenza,
ha detto, “è passibile di incriminazione dinnanzi alla Corte.”

Nonostante le critiche internazionali e le richieste di un’indagine indipendente
sull’uccisione  di  manifestanti  disarmati  a  Gaza,  le  autorità  israeliane  hanno
ripetuto gli ordini di aprire il fuoco sui manifestanti disarmati.

Lo scorso maggio l’Alta Corte di Giustizia israeliana ha respinto due ricorsi delle
associazioni israeliane per i diritti umani che chiedevano la fine delle uccisioni di
civili disarmati presso la barriera. L’esercito israeliano in quel caso ha sostenuto
che i proiettili  veri potevano essere usati in risposta a “violenti disordini che
costituiscono un pericolo reale e imminente per le forze dell’esercito o per i civili
israeliani”, e che le regole d’ingaggio consentono “di sparare con precisione alle
gambe di un importante fomentatore o istigatore [di  disordini],  per evitare il
pericolo di una rivolta violenta.”

Lo  Stato  Maggiore  ha  anche  aggiunto  che  “vi  è  un  sistematico  processo  di
elaborazione di istruzioni operative e loro implementazione”, che l’esercito ha
affinato le procedure riguardo ad aprire il fuoco per “ridurre ulteriormente il più
possibile le morti”, e che i casi in cui sono stati uccisi dei palestinesi sono stati
riferiti allo Stato Maggiore per ulteriori indagini.

Edo Konrad è scrittore, blogger e traduttore e vive a Tel Aviv. In precedenza ha
lavorato  come  redattore  al  quotidiano  Haaretz  ed  è  attualmente  vice
caporedattore  della  rivista  +972  Magazine.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Palestinesi israeliani respingono le
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scuse di Ehud Barak
Maureen Clare Murphy

24 July 2019 – Electronic Intifada

Questa settimana l’associazione per i diritti umani Adalah ha affermato che le
scuse di Ehud Barak per il suo ruolo nel massacro di manifestanti palestinesi
nell’ottobre 2000 “non valgono niente.”

Barak era primo ministro di Israele quando 13 dimostranti palestinesi disarmati,
tutti cittadini di Israele tranne un uomo di Gaza, vennero uccisi dalla polizia nella
prima settimana di quel mese.

L’ex-primo  ministro  “ordinò  alla  polizia  israeliana  di  utilizzare  mezzi  letali
–compresi cecchini” contro i manifestanti, afferma Adalah.

Le sue scuse “non hanno alcun valore finché non verrà presentato un rinvio a
giudizio contro i poliziotti israeliani responsabili della strage dell’ottobre 2000.”

Il gesto, aggiunge Adalah, è vuoto in quanto “la violenza della polizia contro i
cittadini palestinesi di Israele continua fino ai nostri giorni.”

Provocazione e proteste

Le proteste dell’ottobre 2000 vennero provocate dalla visita nel complesso della
moschea  di  Al-Aqsa  a  Gerusalemme  dell’allora  leader  dell’opposizione  Ariel
Sharon, accompagnato da un ingente contingente di poliziotti.

La provocazione di Sharon e la letale repressione delle proteste fu il catalizzatore
della seconda Intifada.

“Mi prendo ogni responsabilità per quanto successe durante il mio incarico come
primo  ministro,  compresi  gli  avvenimenti  del  2000,  quando  vennero  uccisi
cittadini arabi di Israele e un palestinese di Gaza,” ha detto martedì Barak alla
radio pubblica israeliana.

“Non c’è ragion d’essere per l’uccisione di manifestanti da parte della sicurezza e
delle  forze  di  polizia  dello  Stato  di  Israele,  il  loro  Stato.  Esprimo  il  mio
rincrescimento alle famiglie (delle persone uccise) e alla comunità araba,” ha
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aggiunto.

Attualmente Barak guida il partito “Israele Democratico” e sta facendo di tutto
per garantirsi un altro mandato come primo ministro.

In  settembre  si  terranno  nuove  elezioni  dopo  che  l’attuale  primo  ministro
Benjamin Netanyahu non è riuscito a formare un nuovo governo dopo il voto di
aprile.

Barak è stato incalzato da notizie riguardanti la sua collaborazione in affari e il
suo rapporto personale con Jeffrey Epstein, il finanziere americano condannato
per reati sessuali che deve affrontare imputazioni per traffico sessuale di minori
dai 14 anni in su.

“Non vogliamo essere una foglia di fico”

Le scuse di Barak sono state viste come un tentativo di corteggiare il voto dei
palestinesi cittadini di Israele. Il suo ruolo nelle uccisioni dell’ottobre 2000 si è
dimostrato un ostacolo per la formazione di una coalizione con il partito della
sinistra  sionista  Meretz.  Esawi  Frej,  un  deputato  del  Meretz  nel  parlamento
israeliano e palestinese cittadino dello Stato, ha detto che “gli arabi non vogliono
essere una foglia di fico e un salvagente. Vogliamo essere partner.” Frej ha anche
citato l’incarico di Barak come ministro della Difesa durante la presidenza di
Netanyahu. Era titolare di quella carica durante l’inizio dell’offensiva israeliana
contro Gaza nel dicembre 2008 [l’operazione “Piombo Fuso”, ndtr.].

Più  di  1.400  palestinesi,  compresi  circa  1.200  civili,  vennero  uccisi  durante
l’offensiva di tre settimane.

“Se ci alleassimo con lui, mi dovrei difendere dagli sputi nelle strade arabe,” ha
aggiunto Frej.

I padri di due palestinesi uccisi nell’ottobre 2000 dalla polizia in seguito agli
ordini di Barak hanno rifiutato le scuse.

“Per noi è stato lui che ha ucciso i nostri figli e ha dato gli ordini, e lui, come altri
ufficiali e comandanti, deve andare in prigione,” ha detto al quotidiano di Tel Aviv
Haaretz Ibrahim Siyam, il cui figlio Ahmad era tra le vittime.

(traduzione di Amedeo Rossi)



“Loro  festeggiavano,  noi
piangevamo”:  un  palestinese
reagisce  al  video  dei  soldati  che
festeggiavano la demolizione delle
case
Yumna Patel

23 luglio 2019 – Mondweiss

Palestinesi  di  Gerusalemme,  della  Cisgiordania  e  nella  diaspora  sono rimasti
scossi  dopo che  lunedì  Israele  ha  condotto  una demolizione  massiccia  senza
precedenti  di  10  edifici  nella  cittadina  di  Sur  Baher  nella  Gerusalemme est
occupata.

Le demolizioni hanno conquistato l’ampia attenzione dei mezzi di comunicazione
internazionali, mentre sono comparsi video delle forze israeliane che picchiano
violentemente  attivisti  e  portano  via  a  forza  famiglie  palestinesi  prima delle
demolizioni.

Uno dei video più scioccanti degli avvenimenti di lunedì è apparso nel pomeriggio,
in seguito all’ultima demolizione della giornata.

Come  ha  detto  lunedì  pomeriggio  l’attivista  locale  Hamada  Hamada  a
Mondoweiss, le forze israeliane hanno demolito usando bulldozer tutti gli edifici
tranne uno.

Hamada ha detto a Mondoweiss che, date le dimensioni e la posizione dell’ultimo
stabile, invece dei bulldozer le forze israeliane hanno minato ogni appartamento
dell’edificio con esplosivo e hanno fatto evacuare la zona.

Un video del fatto mostra le forze israeliane piazzate su una collina che domina la
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costruzione, che contano alla rovescia in ebraico a partire da 10. Alla fine del
conteggio un soldato con il volto coperto, affiancato dai due lati da ufficiali della
polizia di frontiera, schiaccia un bottone che fa scoppiare una catena di esplosioni
nell’edificio.

In pochi secondi l’immobile crolla a terra e una densa nube di polvere e fumo
riempie la zona.

Si  può  sentire  ridere  l’ufficiale  che  filma  il  video,  mentre  il  soldato  che  ha
schiacciato il bottone e il poliziotto di frontiera vicino a lui iniziano a ridere, si
danno pacche sulle spalle e si abbracciano.

Si  sentono in sottofondo rumorose acclamazioni,  che sembrano arrivare dalle
decine di militari che si trovano nella zona.

Poi un funzionario della polizia di frontiera con la telecamera chiede al soldato
con il detonatore di girarsi e mettersi in posa per una foto con la nuvola di fumo
come sfondo.

Poi i due si congratulano a vicenda dandosi la mano prima che il filmato finisca.

Il  video ha provocato  scalpore sulle  reti  sociali,  con i  palestinesi  che hanno
manifestato il proprio sdegno, afflizione e tristezza nel vedere i soldati israeliani
che festeggiano la demolizione di decine di case palestinesi.

L’ex-ministro della Salute di Gaza, il dottor Basem Naim ha twittato: “Quando una
persona festeggia l’esplosione della casa di un’altra persona…perde la propria
umanità..”

L’OLP ha twittato il video evidenziando il fatto che un totale di 24 palestinesi, 14
dei quali minorenni, sono stati espulsi a forza durante la campagna di demolizioni
di lunedì, mentre centinaia di altri sono stati danneggiati in altro modo.

Distrutti i sogni di una vita

Uno delle centinaia di palestinesi colpiti come il cinquantaduenne Jehad Sous,
padre di cinque figli, che era proprietario di un appartamento nell’edificio che è
stato demolito con l’esplosione controllata: “Ho messo tutti i miei risparmi di una
vita in quell’appartamento,  più di  345.000 shekel  (circa 80.000 €),”  ha detto
martedì Sous a Mondoweiss.



“Ho lavorato ogni giorno della mia vita con il sogno che un giorno avrei dato
un’esistenza migliore alla mia famiglia. E ieri ho visto quel sogno crollare in pochi
secondi.” Sous ha detto a Mondoweiss  che cinque anni fa ha investito i  suoi
risparmi per comprare un alloggio nell’edificio in costruzione, con la speranza di
poter traslocare con la sua famiglia dal suo attuale appartamento, un piccolo
spazio di 70 metri quadri.

Ma tre anni fa, proprio subito dopo che stava per finire l’appartamento in modo
che la sua famiglia vi potesse traslocare, ha ricevuto l’ordine dalle forze israeliane
di bloccare i lavori.

“Ho continuato a pagare il prezzo dell’appartamento al proprietario della terra,
perché speravo che alla fine i tribunali avrebbero deciso in nostro favore contro
l’ordine di demolizione degli edifici,” dice Sous.

È rimasto sconvolto quando lo scorso mese la Corte Suprema ha sentenziato a
favore della tesi dell’esercito, secondo cui l’edificio rappresentava una “minaccia
per la sicurezza” a causa della sua vicinanza alla barriera di separazione.

Vedendo andare in fumo il suo sogno e il futuro della sua famiglia, Sous dice di
essersi sentito come se stesse vivendo in un incubo senza fine.

“Non ci posso credere, non posso ancora credere che la mia casa sia crollata al
suolo. Non ci possiamo credere. Tutto quello per cui ho lavorato è perduto,” dice.

Sous dice a Mondoweiss che, pur avendo affrontato nella sua vita molte difficoltà
economiche, malanni fisici e privazioni, per la prima volta è scoppiato in lacrime
mentre vedeva distruggere la sua casa.

“In vita mia non ho mai pianto, ma ieri l’ho fatto. Non riesco a descrivere come mi
sono sentito in quel momento, vedendo crollare tutti i miei sogni.”

Quando gli  si  chiede come si  sente  dopo aver  visto  il  video dei  soldati  che
festeggiano la demolizione, Sous dice di essere stato sopraffatto dal disgusto e
dalla frustrazione.

“Non hanno umanità,” dice. “Festeggiano mentre noi piangiamo.”

“Talvolta come soldato ti danno ordini da eseguire. Ma almeno, quando lo fai e sai
che è sbagliato, e si tratta di distruggere i sogni della gente, non dovresti essere



contento di questo, dovresti vergognarti.”

Akram al-Wa’ra ha contribuito a questo reportage dalla Cisgiordania.

Yumna Patel è l’inviata in Palestina di Mondoweiss.

(traduzione di Amedeo Rossi)

“Sadica  dimostrazione  di
violenza”:  12  palestinesi  e  4
britannici  ricoverati  in  ospedale
dopo  essere  stati  picchiati  dalle
forze israeliane a Sur Bahir
Yumna Patel

23 luglio 2019 – Mondweiss

Lunedì almeno 16 persone, 12 palestinesi e 4 persone di nazionalità britannica,
sono  state  ricoverate  in  ospedale  per  ferite  riportate  durante  una  violenta,
massiccia  operazione di  demolizione da parte  di  Israele  nella  cittadina di  Sur
Baher, nella Gerusalemme est occupata.

Nelle  ore  prima dell’alba  di  lunedì  centinaia  di  soldati  israeliani  hanno  preso
d’assalto la zona di Wadi al Hummus di Sur Baher ed hanno iniziato a portare via a
forza dalle loro case famiglie palestinesi per preparare la demolizione di 11 edifici
nella zona.

In quel momento gente del posto ha detto a Mondoweiss che soldati israeliani
armati  hanno  fatto  irruzione  nelle  case  ed  erano  “estremamente  aggressivi”
mentre cacciavano gli abitanti e gli attivisti internazionali che si erano barricati
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all’interno per manifestare solidarietà.

L’“International  Solidarity  Movement”  [Movimento  di  Solidarietà  Internazionale,
che si oppone all’occupazione israeliana, ndtr.] (ISM) informa che 12 palestinesi, la
cui identità rimane sconosciuta, sono stati ricoverati in ospedale dopo che le forze
israeliane li hanno sbattuti giù dalle scale. Altri due sarebbero stati colpiti da breve
distanza con proiettili ricoperti di gomma.

L’ISM aggiunge che quattro persone del gruppo di attivisti britannici sono state
portate all’ospedale Makassed di Gerusalemme est dopo essere state “pestate,
trascinate  per  i  capelli,  soffocate  con  una  sciarpa  e  colpite  con  spray  urticante
dalla  polizia  di  frontiera  israeliana.”

Sono  stati  identificati  come Bethany  Rielly,  25  anni,  Beatrice-Lily  Richardson,  27,
Chris Lorigan, 30, e Gabriella Jones, 20.

Il gruppo stava partecipando al sit-in di 30 persone insieme ad attivisti francesi e
americani in casa dell’abitante di Wadi al-Hummus Ismail Obeidi, nella speranza
che la loro presenza potesse contribuire a ritardare la demolizione della casa di
Obeidi.

Secondo l’ISM, verso le 5 del mattino decine di soldati israeliani hanno sfondato la
porta della casa di Obeidi e gli hanno subito spruzzato in faccia spray urticante
mentre si trovava sulla soglia con le mani alzate.

“Hanno usato una forza eccessiva, apparentemente divertititi, mentre sparavano
gas  lacrimogeni  nello  stretto  spazio  e  brutalizzavano  palestinesi  e  attivisti
internazionali,”  afferma  l’ISM.

Rielly, Richardson, Lorigan e Jones si erano chiusi in un “piccolo gabinetto senza
ventilazione” quando un soldato avrebbe aperto la porta e lanciato dentro un
lacrimogeno. “Quando i soldati ci hanno trovato nel bagno, hanno lanciato molti
candelotti  lacrimogeni  e  hanno  chiuso  la  porta.  Quando  abbiamo  iniziato  a
soffocare  nella  stanza  più  piccola  della  casa,  i  soldati  hanno  fatto  irruzione  e  ci
hanno trascinati violentemente tirandoci da ogni parte, senza preoccuparsi della
nostra incolumità o della correttezza,” avrebbe detto Lorigan secondo l’ISM.

Lorigan ha detto all’ISM che i soldati israeliani lo hanno trascinato per i piedi, lo
hanno sollevato e colpito allo stomaco, mentre un soldato lo ha picchiato in testa



quattro volte “con tutta la forza” prima di mettergli i  piedi in testa e tirargli i
capelli.

“Poi mi ha preso alla gola ed altri hanno iniziato a darmi pugni sul torace. È stata
una sadica dimostrazione di violenza da parte della polizia di frontiera,” ha detto
Lorigan.

L’ISM aggiunge che, mentre Richardson veniva trascinata fuori dalla casa, le sue
mani sono state rotte in modo talmente grave che ha subito una frattura delle
nocche della mano sinistra, e la sua mano destra ha patito un grave danno ai
tessuti  e  “rimarrà  permanentemente  deformata  se  non  si  sottoporrà  a  un
intervento di chirurgia plastica.”

Durante l’attacco i soldati israeliani hanno spruzzato spray urticante in faccia a
Jones, hanno strappato la sua maglietta, mettendo in mostra il suo reggiseno, e
l’hanno  afferrata  così  violentemente  la  lasciarle  lividi  sul  braccio.  Rielly,  che  era
stata trascinata fuori per la sciarpa attorno al collo e poi per i capelli, ha detto
all’ISM che quando ha iniziato a gridare un soldato le ha schiacciato il collo sotto un
ginocchio.

Ha aggiunto che, mentre veniva trascinata via, ha sentito soldati ridere di lei. “Non
potevo credere alla vera e propria aggressione che stavano compiendo contro di
noi. Ero in tale stato di shock per tutto il tempo che non ho potuto aprire gli occhi,”
ha detto Rielly all’ISM.

“Eravamo civili disarmati che usavano mezzi nonviolenti per cercare di rallentare la
distruzione da parte loro della casa di Ismail e della sua famiglia, che avevano
costruito lavorando molto duramente. Per farlo sono arrivati centinaia di soldati. In
quale altra parte del mondo la demolizione di una casa è un’operazione militare?
Questa è la situazione della vita dei palestinesi che vivono sotto l’occupazione
israeliana,” ha detto.

Secondo testimonianze di attivisti dell’ISM che erano in altre stanze della casa di
Obeidi, i soldati israeliani hanno continuato le proprie azioni di aggressione persino
dopo che i palestinesi della casa avevano alzato le mani e accettato di andarsene
volontariamente.

Un  attivista  americano  disarmato  ha  detto  che  i  soldati  afferravano  le  dita  delle
persone  “come  se  volessero  romperle.”



“Poi siamo arrivati alle scale e ci hanno spinti giù dalle scale nella parte bassa della
schiena e hanno colpito alcuni ragazzi palestinesi in modo talmente duro che sono
rotolati  giù  dalle  scale,  e  ciò  è  avvenuto  quando  non  era  in  corso  nessuna
resistenza,” ha affermato l’attivista all’ISM.

L’ISM sottolinea che c’erano attivisti da Spagna, Gran Bretagna e Austria che si
trovavano in un’altra casa di proprietà di Ghaleb Abu Hadwan e delle sue quattro
figlie, un figlio e di un nonno. Edmond Sichrovsky, un attivista austriaco di origini
ebraiche, che era nella casa, ha detto che le forze israeliane hanno fatto irruzione
nella casa ed hanno trascinato fuori per primi i palestinesi, picchiando il nonno per
terra davanti ai nipoti che piangevano e gridavano.”

Secondo Sichrovsky chiunque avesse un cellulare è stato poi portato via a forza
prima che i soldati iniziassero ad aggredire lui e altri quattro attivisti.

“Sono stato ripetutamente picchiato e preso a ginocchiate, con il risultato del naso
sanguinante e di una serie di tagli, e mi hanno anche rotto gli occhiali con una
ginocchiata in faccia. Una volta fuori, mi hanno sbattuto contro un’auto mentre
gridavano insulti contro di me e contro donne attiviste, chiamandole puttane,” ha
detto.  Nel  suo  comunicato  che  documenta  il  racconto  dei  suoi  attivisti,  l’ISM
afferma:  “La  demolizione  di  ieri  a  Wadi  al-Hummus è  stata  una  notizia  nazionale
ma,  data  l’assenza  di  mezzi  di  comunicazione  nelle  case  delle  famiglie,  le
dimensioni della violenza e del sadismo perpetrato dalle IOF [lsraeli Occupation
Forces, Forze di Occupazione Israeliane, ndtr.] contro cittadini palestinesi e attivisti
internazionali non sono state per lo più denunciate.”

Condividendo  le  storie  personali  dei  suoi  attivisti,  l’ISM  nota  l’importanza  di
riconoscere  il  fatto  che  è  “incomparabile”  con  il  trattamento  quotidiano  dei
palestinesi da parte dell’occupazione israeliana.

“Diciassette  persone,  compresi  il  signor  Odeidi,  sua  moglie  e  i  loro  sei  figli,  ora
sono  senza  casa,  così  come  la  famiglia  del  signor  Hadwan,”  ha  detto  l’ISM.

“Nei  tentativi  come la  distruzione  di  questi  tre  edifici  a  Wadi  al-Hummus,  e  altre
centinaia di ordini di demolizione da parte del governo israeliano, sono più che mai
evidenti le prove della continua pulizia etnica della Palestina.”

Yumna Patel è l’inviata in Palestina di Mondoweiss.



(traduzione di Amedeo Rossi)

Inviato palestinese afferma che le
demolizioni  di  case  da  parte  di
Israele  sono  un  “crimine  di
guerra”
James Reinl

23 luglio 2019 – Al Jazeera

Israele accusato di “palese azione di pulizia etnica ed espulsione
forzata” dopo la distruzione di case palestinesi.

Nazioni Unite – Martedì l’inviato palestinese Riyad Mansour ha detto che le
ultime demolizioni di case palestinesi nei pressi di una barriera di separazione nei
dintorni di Gerusalemme sono state “scioccanti e strazianti” e dovrebbero essere
indagate in quanto crimine di guerra.

Rivolgendosi al Consiglio di Sicurezza dell’ONU a New York Mansour ha mostrato
foto di bulldozer, della polizia e di soldati israeliani che il giorno prima hanno
attaccato la comunità di Sur Baher mentre famiglie palestinesi guardavano come
le loro case venivano demolite.

“Nelle prime ore di lunedì un gran numero di soldati israeliani è entrato nelle
case delle famiglie che vi  risiedevano obbligandole a lasciare le proprie case
prima di procedere a distruggerle utilizzando bulldozer militari e grandi quantità
di dinamite,” ha detto Mansour.

“Le scene sono state scioccanti e strazianti…questo è un palese atto di pulizia
etnica e di espulsione forzata, rappresenta un crimine di guerra e deve essere
totalmente condannato e perseguito in quanto tale.”
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Secondo Mansour la demolizione di circa 10 edifici abitativi, la maggior parte dei
quali  ancora in  costruzione,  ha lasciato 17 persone senza casa,  compresi  11
bambini. Anche altri 350 palestinesi attendono l’imminente arrivo di bulldozer
davanti a casa, ha aggiunto. L’esercito israeliano considera le case, che si trovano
vicino  a  un  muro  di  separazione  israeliano  che  attraversa  la  Cisgiordania
occupata, un rischio “per la sicurezza”.

“Legge e ordine”

A  giugno  la  Corte  Suprema  israeliana  ha  emesso  una  sentenza  a  favore
dell’esercito, ponendo fine a una battaglia legale durata sette anni, ed ha fissato
lunedì come termine massimo per demolire le case.

Prima dell’incontro di martedì l’ambasciatore israeliano all’ONU Danny Danon
fuori dall’aula del Consiglio ha detto ai giornalisti: “Noi crediamo nella legge e
nell’ordine. Se costruisci senza permesso, la tua casa non rimarrà in piedi.”

“Ciò  è  quanto  avviene  alle  case  degli  ebrei  e  a  quelle  degli  arabi…Non  è
piacevole. Abbiamo visto quelle foto, non è facile demolire case. Ma questa è la
legge in Israele.”  Israele attribuisce al  muro di  separazione – progettato per
essere lungo 720 km quando sarà terminato –  il  merito  di  aver  arginato gli
attacchi suicidi dei palestinesi che hanno raggiunto un picco nei primi anni 2000.

I palestinesi accusano Israele di aver utilizzato la sicurezza come pretesto per
cacciarli dalla zona come parte di tentativi di lungo termine per espandere le
colonie. Ogni colonia sulla terra palestinese occupata è illegale in base alle leggi
internazionali.

Rosemary DiCarlo, capo del Dipartimento per gli Affari Politici e la Pacificazione
dell’ONU, ha affermato che le demolizioni  violano le norme internazionali  ed
hanno colpito le condizioni di vita di circa 300 palestinesi del luogo.

“La politica israeliana di distruzione delle proprietà palestinesi non è compatibile
con i suoi obblighi in base alle leggi umanitarie internazionali e contribuisce al
rischio di trasferimento forzato che minaccia molti palestinesi in Cisgiordania,” ha
affermato DiCarlo.

“Particolarmente eclatanti”

Parlando a  nome dell’Unione Europea,  l’inviata  della  Gran Bretagna all’ONU



Karen Pierce ha detto che le demolizioni sono state “particolarmente eclatanti” in
quanto sono avvenute in zone che, in base al trattato di pace del 1993 noto come
accordi di Oslo, dovrebbero essere sottoposte alla giurisdizione palestinese.

Il villaggio sparso sul terrotorio di Sur Baher si trova a cavallo tra Gerusalemme
est occupata e la Cisgiordania occupata. È stato preso e occupato da Israele nella
guerra del 1967.

Le demolizioni sono parte dell’ultimo episodio della lunga disputa sul futuro di
Gerusalemme, in cui risiedono più di 500.000 israeliani e 300.000 palestinesi.

L’inviato di pace degli Stati Uniti Jason Greenblatt ha affermato che i palestinesi
otterranno  poco  ripetendo  “un  trito  discorso”  e  facendo  appello  alle  leggi
internazionali o a risoluzioni del Consiglio di Sicurezza dell’ONU “pesantemente
scritte”.

Il muro di Israele ha portato la sicurezza?

Al  contrario,  i  dirigenti  palestinesi  dovrebbero  rivedere  il  proprio  rifiuto  a
impegnarsi  nel  tentativo di  pace guidato dagli  USA, che include un piano di
sviluppo  economico  da  500  milioni  di  dollari  per  i  palestinesi,  la  Giordania,
l’Egitto e il Libano, ha detto Greenblatt.

I  dirigenti palestinesi dovrebbero “mettere da parte rifiuti  generalizzati di un
piano che non hanno neppure visto, e mostrare la volontà di impegnarsi in buona
fede, in un dialogo sensato con Israele,” ha detto al Consiglio.

Il  presidente USA Donald Trump deciderà presto quando rendere pubblica la
“parte politica del piano” a lungo attesa, ha aggiunto Grennblatt.

“Il  progetto  per  la  pace  che  pensiamo  di  presentare  non  sarà  ambiguo,  a
differenza di molte risoluzioni che sono state approvate in questa aula,” ha detto.

“Fornirà dettagli sufficienti in modo che la gente possa vedere quali compromessi
saranno  necessari  per  raggiungere  una  soluzione  realistica,  durevole  e
complessiva  di  questo  conflitto.”

(traduzione di Amedeo Rossi)



Adolescenti obbligati a seguire un
corso  propagandistico  di  Israele
prima di viaggiare all’estero
Tamara Nassar

19 luglio 2019 – Electronic Intifada

Il ministero dell’Educazione di Israele sta pretendendo che tutti gli studenti di
scuole  superiori,  compresi  cittadini  palestinesi  di  Israele,  seguano  un  corso
propagandistico e facciano una prova di verifica come condizione per andare a
fare un viaggio scolastico all’estero.

Lo scorso mese “Adalah”,  un gruppo di  assistenza legale per i  palestinesi  di
Israele, ha inviato una lettera al ministero dell’Educazione chiedendo che elimini
questa  imposizione e  ponga fine  al  corso  di  hasbara [propaganda israeliana,
ndtr.].

“Il ministero dell’Educazione israeliano sta cercando di trasformare gli studenti
della  secondaria  in  propagandisti  incaricati  di  diffondere  un’ideologia
estremamente  razzista,”  ha  affermato  l’avvocatessa  di  “Adalah”  Nareman
Shehadeh-Zoabi.  “È  vergognoso  e  illegale.”

“Adalah” agisce per conto dell’istituto educativo “Masar”, che gestisce alcune
scuole a Nazareth.

Una delle sue scuole aveva un programma di scambi con una scuola superiore in
Svezia destinato a favorire il dialogo internazionale e lo scambio culturale.

Ma la scuola ha dovuto bloccare il programma come unico modo per evitare di
sottoporre i propri studenti alla propaganda razzista, e specificamente antiaraba,
del governo israeliano.

Gli  studenti  sono  obbligati  a  guardare  una  serie  di  video  prima  di  essere
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sottoposti a una verifica.

Le domande sono volte ad inculcare “una visione politica radicale e razzista che
vede i palestinesi, gli arabi e i musulmani come terroristi e come una minaccia,”
afferma “Adalah”.

Ogni domanda ha una sola risposta “corretta” che è una “presa di  posizione
politica che lo studente deve assimilare.”

“I video sono una sorta di brutale lavaggio del cervello che tenta di modellare la
visione del mondo di adolescenti che gli ideatori del corso ritengono opportuna,”
aggiunge la lettera.

Il corso è particolarmente offensivo per gli studenti palestinesi, che per essere
promossi sono “obbligati a interiorizzare affermazioni umilianti su se stessi e sulle
loro famiglie,” cosa che “Adalah” definisce un “palese insulto” e una violazione
della legge.

Falsa informazione

Il corso insegna agli studenti che fonti contemporanee di antisemitismo includono
il BDS – il movimento per il boicottaggio, il disinvestimento e le sanzioni per i
diritti  dei  palestinesi  –  così  come  quelle  che  definisce  “organizzazioni
musulmane”.

In realtà secondo “Adalah” il BDS è radicato nei principi universali di giustizia,
libertà  e  uguaglianza  e  “si  oppone  per  principio  a  ogni  forma  di  razzismo,
compresi islamofobia e antisemitismo.”

Una domanda chiede agli studenti come le organizzazioni palestinesi usino le reti
sociali online. Secondo Adalah delle quattro possibili risposte quella “corretta” è
“per incoraggiare la violenza”.

“Adalah” sostiene che il corso impone agli studenti anche affermazioni politiche
relative al ritiro di coloni da Gaza da parte di Israele nel 2005 e altri argomenti
riguardanti il conflitto tra palestinesi e israeliani.

“Il solo fatto di presentare in questo modo così unilaterale questioni che per loro
natura  richiedono  dialogo  trasmette  agli  studenti  un  messaggio  sbagliato  e
vanifica ogni tentativo di educarli al dialogo e a esaminare problemi complessi da



ogni punto di vista prima di formulare un’opinione,” afferma la lettera.

Parco solo per gli ebrei

All’inizio  di  questo mese a Shehadeh-Zoabi  e  al  suo bambino è stato negato
l’ingresso in un parco pubblico nella città settentrionale di Afula.

L’avvocatessa ha trovato un cartello che stabilisce che il parco è aperto solo agli
abitanti di Afula.

Quando  la  guardia  di  sicurezza  ha  appreso  che  venivano  dalla  città
prevalentemente palestinese di Nazareth, alla madre e al bambino è stato vietato
l’ingresso.

“Mi sono sentita profondamente umiliata dalla situazione,” ha detto Shehadeh-
Zoabi.

“Mentre mi veniva impedito di entrare ed ero obbligata ad andarmene – solo
perché  vengo  dalla  città  araba  di  Nazareth  –  gli  abitanti  ebrei  entravano
liberamente nel parco di cui avevo così spesso usufruito con mio figlio.”

Secondo “Adalah” il  divieto è stato emanato in seguito all’esplicita promessa
elettorale del sindaco di Afula Avi Elkabetz di agire contro quella che ha definito
la “conquista del parco” da parte degli abitanti delle vicine città arabe.”

“Adalah” ha affermato che il divieto “intende in primo luogo impedire agli abitanti
delle vicine comunità arabe di far uso della vasta struttura.”

In seguito a una petizione da parte di  “Adalah”,  il  14 luglio un tribunale di
Nazaret ha ordinato ad Afula di annullare il divieto di ingresso nel parco per i non
residenti.

Lo scorso mese, mentre organizzava una manifestazione per protestare contro la
vendita di una casa a una famiglia araba in città, il consigliere comunale Itai
Cohen ha detto alla radio militare israeliana che il  Comune è intenzionato a
garantire che “Afula conservi il suo carattere ebraico.”

“Per chiunque cerchi una città mista Afula non è il posto giusto,” ha detto Cohen.
“Siamo un luogo di destra con caratteristiche ebraiche.”

Il ministro dell’educazione sostiene l’apartheid



Il ministro dell’Educazione israeliano Rafi Peretz, nominato il mese scorso, ha
evidenziato il suo sostegno alla formalizzazione dell’apartheid.

Lo scorso sabato,  durante un’apparizione sul  Canale 12 israeliano,  Peretz ha
affermato  di  volere  che  Israele  “estenda  la  propria  sovranità”  su  tutta  la
Cisgiordania occupata, ma senza dare ai palestinesi il diritto di voto.

“Alla  domanda  se  ciò  non  costituisse  apartheid,  Peretz  non  ha  escluso  la
possibilità che lo sia,” ha informato il giornale Haaretz.

“Nella società e nello Stato di Israele viviamo in una situazione molto complicata,
e dovremo trovare le soluzioni,” ha detto Peretz.

Durante la stessa intervista il ministro ha appoggiato la “terapia di conversione” –
una screditata pratica pseudoscientifica che tenta di  cambiare l’orientamento
sessuale  e  che può danneggiare gravemente chi  vi  viene sottoposto –  ed ha
affermato di averla fatta lui stesso.

Il  primo  ministro  israeliano  Benjamin  Netanyahu  ha  condannato  come
“inaccettabili” i giudizi di Peretz sulla terapia di conversione, ma non ha detto
niente sul suo evidente sostegno all’apartheid.

In seguito Peretz ha ritirato i suoi commenti riguardo alla terapia di conversione,
definendo la pratica “illegittima e grave” e affermando che vi si oppone.

Migliaia di insegnanti,  attivisti  e associazioni scolastiche avevano firmato una
petizione chiedendo che Peretz venisse cacciato per le sue affermazioni se non le
avesse ritirate e minacciato uno sciopero.

Mentre  i  commenti  di  Peretz  sulla  terapia  di  conversione  in  Israele  hanno
provocato una condanna unanime, quelli che sostengono l’apartheid sono stati
accolti dal silenzio quasi totale.

Di recente Peretz ha anche paragonato la percentuale di matrimoni misti tra gli
ebrei statunitensi a un “secondo Olocausto.”

Secondo la rivista Axios, egli ha fatto queste osservazioni durante un consiglio dei
ministri all’inizio di questo mese.

Hamas condanna affermazioni antiebraiche



Le dichiarazioni  di  Peretz  sull’apartheid  giungono la  stessa  settimana in  cui
l’importante dirigente di Hamas Fathi Hammad ha invocato l’uccisione di ebrei
“ovunque nel mondo”.

L’organizzazione  della  resistenza  palestinese  ha  preso  le  distanze  dalle
affermazioni di Hammad, sostenendo che “non riflettono le posizioni ufficiali di
Hamas né la sua politica, secondo cui la nostra lotta è solo contro l’occupazione
israeliana della nostra terra che dissacra i nostri luoghi santi.”

“Di nuovo, la nostra lotta non è contro gli ebrei altrove o contro l’ebraismo come
religione,” ha aggiunto l’organizzazione.  “Hamas ha condannato e continua a
condannare ogni attacco contro gli ebrei e i loro luoghi di culto in tutto il mondo.”

Ciò è coerente con i principi guida di Hamas aggiornati nel 2017, che rifiutano
esplicitamente l’antisemitismo.

Il documento politico dell’organizzazione afferma che “il conflitto è con il progetto
sionista e non contro gli ebrei a causa della loro religione.”

Aggiunge: “Hamas non conduce una lotta contro gli ebrei in quanto tali ma contro
i  sionisti  che  occupano  la  Palestina.  Ma  sono  i  sionisti  che  identificano
costantemente l’ebraismo e gli ebrei con il loro progetto coloniale e la loro entità
illegale.”

Hamas ha anche commentato le dichiarazioni di Hammad riguardo alla Grande
Marcia del Ritorno, ripetendo che le manifestazioni che continuano dal marzo
dello scorso anno sono “pacifiche e popolari.”

Omar Shakir, il direttore dell’ufficio di “Human Right Watch” [Ong USA per la
difesa dei diritti umani, ndtr.], ha condannato le affermazioni di Hammad.

Nickolay  Mladenov,  inviato  dell’ONU  per  il  Medio  Oriente,  ha  definito  il
comunicato di Hammad “pericoloso, ripugnante e provocatorio.”

Ma Mlademov – che non ha detto niente riguardo alle affermazioni di Peretz –in
precedenza  si  è  presentato  insieme  all’ex-ministro  dell’Educazione  Naftali
Bennett [dirigente di un partito di estrema destra dei coloni, ndtr.], che elogia
apertamente l’uccisione di arabi.

(traduzione di Amedeo Rossi)



I  tribunali  israeliani  possono
garantire  la  giustizia  ai
palestinesi?
Ben White

17 luglio 2019 – Al Jazeera

Critiche  mettono  in  dubbio  il  ricorso  alla  Corte  Suprema dopo  che  essa  ha
consentito la demolizione di edifici sotto controllo palestinese

La demolizione di edifici di proprietà di palestinesi da parte delle forze israeliane
nella Cisgiordania occupata e a Gerusalemme est è un avvenimento frequente.

Ma  a  Sur  Baher,  un  quartiere  sudorientale  di  Gerusalemme,  incombe  una
demolizione di massa senza precedenti, con l’approvazione della Corte Suprema
israeliana.

Dieci edifici abitati o in via di costruzione, che contano decine di appartamenti,
sono stati  segnati  per  essere  distrutti,  dopo aver  contravvenuto a  un ordine
militare israeliano del 2011 che proibisce la costruzione all’interno di una zona
cuscinetto di 100-300 metri dal muro di separazione.

Mentre la maggior parte di Sur Baher si trova all’interno dei confini municipali
della Gerusalemme est unilateralmente annessa da Israele, parte della terra della
comunità è in Cisgiordania – terreno che tuttavia è finito sul lato “israeliano” del
muro condannato internazionalmente che è stato dichiarato illegale dalla Corte
Internazionale di Giustizia.

Lo scorso mese la Corte Suprema israeliana ha dato il permesso di demolizione a
Sur Baher, benché gli edifici in questione siano stati costruiti su terreni destinati
al  controllo civile dell’Autorità Nazionale Palestinese (ANP), da cui sono stati
regolarmente ottenuti permessi edilizi.
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Le autorità israeliane hanno fissato la scadenza per giovedì 18 luglio.

“La documentazione parla chiaro”

La decisione della Corte Suprema non corrisponde alla sua fama internazionale
come difensore di diritti umani. In effetti la Corte è stata a lungo una maledizione
per parte della destra israeliana, che si è lamentata di una presunta tendenza
progressista e di un’interferenza giudiziaria con le leggi.

Ma Hagai El-Ad, direttore esecutivo dell’Ong [israeliana, ndtr.] per i diritti umani
“B’Tselem”, dice ad Al Jazeera che per “avere una visione adeguata riguardo alla
Corte Suprema, è necessario esaminare quello che ha fatto finora.

E questi dati parlano chiaro, dimostrano in modo inequivocabile come la Corte
abbia  costantemente  respinto  i  ricorsi  presentati  dai  palestinesi,  mentre  ha
fornito il beneplacito legale a sistematiche violazioni dei diritti umani, compresi
trasferimenti forzati, punizioni collettive, impunità generalizzata per le forze di
sicurezza israeliane e tortura,” aggiunge.

Sawsan Zaher, vice direttrice esecutiva del centro per i diritti giuridici “Adalah”,
con sede ad Haifa, è d’accordo. “Se si guarda alla Corte Suprema riguardo ai
territori palestinesi occupati, nella grande maggioranza dei casi essa ha respinto
ricorsi  che  contestavano  violazioni  delle  leggi  umanitarie  internazionali,
indipendentemente  dal  fatto  che  i  giudici  fossero  conservatori  o  più
“progressisti”,  dice  ad  Al  Jazeera.

Secondo  Zaher  l’approccio  della  Corte  alle  petizioni  presentate  da  cittadini
palestinesi è differenziato. “Alcune sono accolte, in genere quelle riguardanti i
classici casi di discriminazione, come quelli riguardanti la destinazione dei fondi,”
dice Zaher.

Ma aggiunge che la Corte usa “ogni genere di scusa e di interpretazione per
giustificare il rigetto” quando si tratta di “casi che sono al centro del conflitto
nazionale tra lo Stato e i cittadini palestinesi come minoranza” e dell’“esistenza di
Israele  come  ‘Stato  ebraico’”,  comprese  le  questioni  relative  a  “terra  e
demografia”.

Pianificazione discriminatoria

Ma  è  l’intervento  –  o  il  mancato  intervento  –  della  Corte  sul  sistema



discriminatorio di pianificazione di Israele e sulle conseguenti demolizioni di case
palestinesi che recentemente forse è stato più sotto i riflettori, anche nei casi
particolarmente gravi in attesa di espulsione forzata, come nel caso del villaggio
di Khan al-Ahmar.

In aprile i giudici hanno respinto un ricorso sulla demolizione di case palestinesi
costruite senza permesso, chiarendo che non avrebbero discusso il sistema di
pianificazione in cui tali demolizioni avvengono – ma solo se le strutture erano
state costruite “legalmente” o meno.

In un rapporto di quest’anno sulla “responsabilità” della Corte Suprema per la
“spoliazione  dei  palestinesi”,  B’Tselem  ha  affermato  che,  per  quanto  a  sua
conoscenza,  “non c’è  stato  neppure un singolo  caso in  cui  i  giudici  abbiano
accolto un ricorso presentato dai  palestinesi  contro la  demolizione delle  loro
case.”

Per  Dalia  Qumsieh,  un’esperta  consulente  giuridica  dell’Ong per  i  diritti  dei
palestinesi “Al-Haq”, il caso di Sur Baher “dimostra uno schema costante della
Corte (Suprema) che si rifiuta di prendere le distanze dai progetti del governo e
accoglie persino ogni sua richiesta: “In generale la Corte non mette in discussione
la  legalità  di  politiche o  misure in  sé,”  dice  ad Al  Jazeera.  “Al  contrario,  si
concentra su dettagli tecnico-legali che riguardano la messa in pratica di tali
politiche.

Il massimo risultato che si può ottenere essendo palestinese con una causa nel
sistema israeliano non può andare oltre le tutele minime, ora ancora più difficili
da ottenere,” aggiunge.

Altri dicono che persino quelle “tutele minime” sono minacciate.

“La composizione della Corte Suprema è cambiata,” afferma Zaher, indicando le
nomine giudiziarie del 2017 fatte dall’allora ministra della Giustizia Ayelet Shaked
[esponente del partito di estrema destra dei coloni, ndtr.].

“Oggi la critica dei conservatori alla Corte è cambiata: invece di accuse riguardo
a un approccio “progressista” verso le richieste della minoranza araba, la destra
sta criticando persino la facoltà della Corte di discutere della costituzionalità delle
leggi,” aggiunge Zaher, descrivendo come negativa la parabola della Corte.



Complicità nel rafforzamento

Secondo Qumsieh, mentre la Corte “non è mai stata un vero luogo in cui è stata
fatta  giustizia  per  i  palestinesi,”  gli  ultimi  anni  hanno  visto  “gravi  sviluppi
riguardanti il lavoro della Corte”, e in particolare lo “legame sempre più stretto”
tra essa e il governo israeliano.

“Questo legame è passato dal fare pressione sui ricorrenti  palestinesi  perché
accettino i progetti dell’esercito israeliano a dettare effettivamente al governo
quello che deve fare per legalizzare politiche illegali,” aggiunge, citando il caso
della revoca della residenza a Gerusalemme a politici  affiliati  ad Hamas. Per
qualcuno, come El-Ad di  B’Tselem, la situazione dell’attività giurisprudenziale
della Corte significa che “la domanda è: per quale fine realistico si avvia una
causa davanti ad essa?”

Per avvocati e gruppi per i diritti umani, palestinesi e israeliani, il vantaggio di
impegnarsi in un giudizio con la Corte Suprema rimane una questione aperta.

“La Corte non ha mai sinceramente messo in discussione nessuna delle principali
politiche che tengono in piedi l’occupazione,” afferma Qumsieh, “fino a diventarne
un pilastro.”

(traduzione di Amedeo Rossi)

La “crisi ambientale” di Israele è
colpa sua
Ramzy Baroud e Romana Rubeo

7 luglio 2019 – Al Jazeera

La  distruzione  da  parte  di  Israele  dell’ambiente  nei  territori
palestinesi  ora  minaccia  le  vite  israeliane.
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La crescente crisi umanitaria di Gaza viene finalmente percepita in Israele come
un problema pressante che richiede un’azione “chiara ed immediata”. Tuttavia
non è l’impatto della crisi sulla popolazione di Gaza che desta l’allarme a Tel Aviv,
ma il potenziale danno ambientale che la perdurante povertà di Gaza può causare
ad Israele.

Il 3 giugno ricercatori delle università israeliane di Tel Aviv e Ben Gurion hanno
presentato  un  rapporto,  commissionato  dall’organizzazione  ambientalista
‘EcoPeace  Middle  East’,  in  cui  avvertono  che  “il  deterioramento  delle
infrastrutture idriche, elettriche e fognarie nella Striscia di Gaza costituisce un
sostanziale pericolo per le acque terrestri e marine, le spiagge e gli impianti di
desalinizzazione di Israele.”

Ci si aspetterebbe che qualunque rapporto sulla situazione ambientale a Gaza si
concentrasse sul fatto che quasi due milioni di palestinesi nella Striscia vivono in
condizioni disumane a causa del blocco israeliano che dura ininterrottamente da
12  anni  e  dei  continui  attacchi  militari  devastanti,  che  rendono  l’area
“inabitabile  entro  il  2020”  [secondo  un  documento  ONU  del  2015,  ndtr.].

Invece  il  rapporto  presuppone  che  gli  abitanti  del  luogo  siano  gli  unici
responsabili dell’imminente catastrofe ambientale a Gaza, che sta minacciando la
sicurezza  e  il  benessere  dei  cittadini  israeliani.  Anche  il  giornale  israeliano
Haaretz,  che  ha  pubblicato  un  rapporto  dettagliato  sulla  presentazione,  ha
trattato la questione come problema di sicurezza nazionale.

Ma  ciò  che  adesso  Israele  ha  identificato  come  un  “problema  di  sicurezza
nazionale”  è  in  realtà  un  disastro  causato  da  proprie  responsabilità.
L’occupazione,  la  colonizzazione,  lo  spossessamento e  l’aggressione contro  la
Palestina e i palestinesi hanno provocato un tale danno ambientale che ora anche
l’occupante israeliano ne sta soffrendo.

Inquinare Gaza

In questo momento la situazione ambientale a Gaza è certo tragica, ma non sono i
palestinesi che l’ hanno causata. Né la “rapida crescita della popolazione”, né
l’incuria  o  l’ignoranza  degli  abitanti  locali  ne  sono  le  cause  principali.
Innumerevoli  rapporti  delle  Nazioni  Unite  e  di  altre  organizzazioni  hanno
documentato dettagliatamente come e perché il principale colpevole sia Israele, i



suoi violenti attacchi a Gaza ed il suo spietato assedio.

Consideriamo la questione delle acque reflue non trattate che finiscono in mare,
che  causano  problemi  agli  israeliani  che  vanno  al  mare  e  agli  impianti  di
desalinizzazione. Il  motivo per cui le acque reflue vengono smaltite in questo
modo “irresponsabile”  è  che  gli  impianti  per  il  trattamento  delle  acque non
funzionano;  sono  stati  colpiti  nell’attacco  israeliano  alla  Striscia  del  2014
[operazione “Margine protettivo, ndtr.] e non sono mai stati ricostruiti perché
l’assedio israeliano non consente di importare materiali da costruzione e pezzi di
ricambio.

Le acque reflue non trattate sono parte della più ampia crisi idrica di Gaza. Come
correttamente sottolinea il rapporto, gli abitanti di Gaza fanno uso eccessivo della
falda acquifera sotto la Striscia, che è divenuta sempre più inquinata da acqua di
mare e prodotti chimici e che costituisce l’unica fonte di acqua pulita per gli
abitanti a causa della separazione non voluta dalla Cisgiordania.

La ragione per cui i palestinesi di Gaza non sono in grado di creare un adeguato
sistema di gestione dell’acqua ancora una volta non è una loro responsabilità.
Israele  ha  ripetutamente  bombardato  le  infrastrutture  idriche,  comprese  le
tubature dell’acqua, i pozzi e altre strutture, e l’estenuante assedio israeliano ha
impedito  alle  autorità  locali  di  ripararle  e  di  costruire  un  impianto  di
desalinizzazione.

Il problema dell’acqua a Gaza non è soltanto una seccatura per gli israeliani, ma
una potenziale causa di epidemie per i palestinesi. Secondo il Ministero della
Sanità palestinese sono già raddoppiate le patologie diarroiche, raggiungendo
livelli  epidemici,  mentre  anche  la  salmonella  e  la  febbre  tifoidea  stanno
aumentando.

Poi c’è il problema dell’immondizia, che i palestinesi bruciano e quindi “inquinano
l’aria israeliana”. Come ha evidenziato l’accademico dell’università di Cambridge
Ramy Salemdeeb, Gaza non ha potuto sviluppare un’adeguata gestione dei rifiuti
a  causa  delle  restrizioni  economiche  dovute  all’assedio  israeliano  e  di  una
“limitata disponibilità di terra” per via del suo isolamento dal resto dei territori
palestinesi occupati.

Ciò che il rapporto israeliano non menziona è che, oltre ai problemi delle acque di
scarico e dei rifiuti, Gaza soffre anche di una serie di altri danni ambientali, che di



nuovo sono legati all’occupazione israeliana e all’aggressione contro i palestinesi.

L’esercito  israeliano  spruzza  sistematicamente  erbicidi  sui  terreni  coltivabili
palestinesi vicino alla barriera di separazione tra il territorio assediato e Israele.
Il più delle volte il prodotto chimico utilizzato è il glifosato, che è provato essere
cancerogeno.  Secondo la Croce Rossa queste attività non solo danneggiano i
raccolti palestinesi, ma contaminano il suolo e l’acqua.

Anche  i  ripetuti  attacchi  israeliani  con  pesanti  bombardamenti  sulla  Striscia
hanno contribuito all’inquinamento. Vi sono prove che l’esercito israeliano abbia
usato nei suoi attacchi a Gaza uranio impoverito e fosforo bianco, che non solo
provocano danni immediati alla popolazione civile, ma costituiscono una fonte di
rischio per la salute per molto tempo dopo che il bombardamento è terminato.

Inoltre  le  armi  usate  nelle  operazioni  militari  israeliane  hanno  contaminato
l’ambiente di Gaza con metalli pesanti come tungsteno, mercurio, cobalto, bario e
cadmio, che notoriamente causano cancro, malformazioni congenite, infertilità,
ecc.

Colonialismo e devastazione ambientale

Che Israele,  che è orgoglioso perché avrebbe “fatto fiorire il  deserto”,  sia  il
responsabile di un gravissimo disastro ambientale in quello stesso “deserto”, non
sorprende  molto.  Posto  che  si  tratta  di  un  progetto  di  colonialismo  di
insediamento, il supersfruttamento della terra colonizzata a scapito dell’ambiente
e della popolazione locale è parte intrinseca del suo modus operandi.

Certamente, tutta la terra che Israele ha preso ed occupato ha subito in un modo
o  nell’altro  un  degrado  ambientale,  e  i  suoi  effetti  dannosi  vengono
opportunamente scaricati sulla terra, sui villaggi e sulle città palestinesi.

L’aggressiva  prassi  israeliana  di  costruzione  di  insediamenti  non  solo  ha
sradicato,  segregato e spossessato centinaia di  migliaia di  palestinesi,  ma ha
anche danneggiato l’ambiente. Ha causato un eccessivo consumo di acqua, che
non  solo  ha  significativamente  ridotto  l’accesso  all’acqua  per  i  palestinesi,
spingendo alcuni a parlare di “apartheid dell’acqua”, ma ha anche impoverito le
risorse idriche in generale.

L’uso aggressivo di acqua per l’agricoltura – per lo più da parte di coloni illegali



in Cisgiordania – ha causato l’impoverimento delle falde acquifere ed una drastica
riduzione dei livelli del lago di Tiberiade e del fiume Giordano.

Israele  inquina  la  terra  palestinese  anche  utilizzandola  letteralmente  come
discarica.  È  stato  stimato  che  circa  l’80%  dei  rifiuti  prodotti  dalle  colonie
israeliane  viene  scaricato  in  Cisgiordania.  Si  sa  che  anche  diverse  industrie
israeliane e l’esercito scaricano rifiuti tossici in terreni palestinesi.

Inoltre  negli  ultimi  anni  Israele  ha  sistematicamente  trasferito  fabbriche
inquinanti in Cisgiordania. Lo ha fatto costruendo cosiddette “aree industriali”,
che non solo utilizzano manodopera palestinese a buon mercato, ma rilasciano le
loro  scorie  tossiche  nell’ambiente  senza  alcun  riguardo  per  la  salute  dei
palestinesi che vivono nelle vicinanze.

Israele ha anche proseguito la sua decennale pratica di sradicare gli ulivi e gli
alberi  da frutto palestinesi.  Questa strategia,  mirata a recidere il  legame dei
palestinesi con la loro terra, ha provocato non solo la perdita delle risorse vitali
per  migliaia  di  agricoltori  palestinesi,  ma  anche  l’erosione  del  suolo  e
l’accelerazione  della  desertificazione  di  zone  della  Palestina  occupata.

Tutte queste attività che danneggiano l’ambiente in cui vive il popolo palestinese
si vanno accumulando nel tempo. Oggi mettono a rischio le vite dei palestinesi,
ma domani minacceranno anche le vite degli israeliani.

Se Israele continua a trattare la questione come “un problema di sicurezza” non
lo risolverà mai,  perché alla sua base vi è la logica distruttiva di un’impresa
coloniale che cerca di sfruttare sia la terra che la popolazione senza riguardo per
la natura ed il benessere degli esseri umani.

In altri termini, Israele non otterrà mai la sicurezza – dell’ambiente o di altro –
finché  continuerà  ad  opprimere  i  palestinesi,  ad  occupare  la  loro  terra  e  a
devastare l’ambiente. L’aria, l’acqua e l’ambiente israeliano nel suo complesso
non  saranno  mai  immuni  dai  disastri  perpetrati  da  Israele  nella  Palestina
occupata.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono agli autori e non riflettono
necessariamente la posizione editoriale di Al Jazeera.

Ramzy Baroud è un giornalista internazionalmente accreditato, consulente dei



media, scrittore.

Romana Rubeo è una scrittrice e traduttrice freelance che vive in Italia.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Gli  etiopi  hanno  l’opportunità  di
essere solidali con i palestinesi
Ashraf Ghandour – +972mag

Solomon Tekah è  stato  ucciso  da un poliziotto  israeliano perché era  nero.  I
palestinesi che fanno notare che, in queste due forme di oppressione, l’oppressore
è lo stesso hanno incontrato resistenza da parte della comunità etiope. Ma se
questa prenderà coscienza della causa palestinese e del suo ruolo nel dramma di
un popolo, potrà unirsi a un movimento trasversale

15 luglio 2019, Nena News – Da più di una settimana sto seguendo la battaglia,
rumorosa e legittima, che gli etiopi israeliani stanno portando avanti contro il
razzismo sistematico che li tiene sottomessi da 35 anni. Da palestinese, e da
persona di colore, non posso che provare empatia per la loro sofferenza,
oltre a uno strano senso di smarrimento perché noto che gli israeliani di
ogni tipo non riescono a collegare la giusta lotta degli etiopi con quelle di
altri gruppi oppressi da Israele.

Ma  a  Solomon  Tekah  hanno  sparato  perché  era  nero  e,  dato  che  io  sono
palestinese, non potevo che seguire la cosa molto attentamente.

Tekah, un etiope israeliano di 19 anni, è stato colpito la scorsa settimana,
nel suo quartiere alla periferia di Haifa, da un poliziotto fuori servizio.
Dopo gli spari, migliaia di persone della comunità etiope sono scese in strada per
protestare contro il trattamento riservato alla loro gente dalle forze dell’ordine,
nel  tentativo  di  sensibilizzare  l’opinione  pubblica  sull’oppressione  che  gli
israeliani di origine etiope devono affrontare da quando hanno iniziato a migrare

https://zeitun.info/2019/07/17/gli-etiopi-hanno-lopportunita-di-essere-solidali-con-i-palestinesi/
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https://972mag.com/ethiopians-solidarity-palestinians/142245/


in Israele, alla metà degli anni ’80.

Tuttavia, i media israeliani hanno scelto immediatamente di concentrarsi
sulla violenza e sugli atti vandalici di alcuni manifestanti etiopi contro la
polizia,  disumanizzando i  manifestanti  con appellativi  come “animali”.
Gran  parte  della  copertura  mediatica  si  è  concentrata  molto  più  sulle
conseguenze sofferte dai civili  bianchi,  dei  disordini  nelle strade principali  di
Israele che sulla drammatica situazione dei manifestanti stessi.

Ho  sentito  professori  di  origine  etiope  parlare  a  nome  dei  manifestanti,
paragonando la loro battaglia a quella delle comunità nere in America, a migliaia
di  chilometri  di  distanza.  Tuttavia,  nella  maggior  parte  dei  casi,  chi  fa
dichiarazioni pubbliche ignora apertamente il dramma di quattro milioni
di palestinesi rinchiusi in Cisgiordania e Gaza, prigioni a cielo aperto, così
come del milione e novecentomila palestinesi cittadini di Israele: sono il
20%  della  popolazione,  ma  rappresentano  oltre  la  metà  della  popolazione
carceraria.

I palestinesi che fanno notare che, in queste due forme di oppressione,
l’oppressore  è  lo  stesso,  hanno  incontrato  resistenza  da  parte  della
comunità etiope, che preferisce mantenere le distanze da tali associazioni.

L’assassinio  di  Solomon  e  la  reazione  della  maggior  parte  degli  israeliani
ricordano  l’assassinio,  da  parte  della  polizia,  di  Michael  Brown a  Ferguson,
Missouri,  a  cui  sono seguite  proteste  di  massa  della  comunità  nera.  Mentre
crescevano le proteste, molti bianchi americani erano occupati a discutere sulla
validità  dell’uso  della  violenza  da  parte  dei  manifestanti  neri,  distogliendo
l’attenzione  dalla  brutalità  della  polizia  e  dalla  storia  di  un  diciottenne
assassinato,  che  sarebbe  stato  loro  dovere  proteggere.

Nel  frattempo,  i  manifestanti  di  Ferguson imparavano via Twitter dagli
abitanti di Gaza – che erano nel bel mezzo della guerra di Gaza del 2014 –
come  affrontare  i  lacrimogeni.  È  stato  un  momento  politico  che  ha
contribuito a rafforzare la solidarietà tra il movimento di solidarietà con
la Palestina e il Black Lives Matter. Questo tipo di solidarietà, però, sembra
essere totalmente svanito in coloro che hanno parlato a nome della comunità
etiope in Israele la scorsa settimana.

I palestinesi non hanno bisogno di dimostrare competenza in Teoria Politica per



sapere  dove  condurrà  la  battaglia  degli  etiopi.  Siamo  troppo  abituati  alla
persecuzione, all’incarcerazione, alla disumanizzazione e alla mancanza di alleati
israeliani  veramente  solidali  con  noi.  Abbiamo visto  la  nostra  condizione
trasformarsi in una discussione annacquata sull’uso della violenza nelle
proteste; abbiamo sentito la frase “perdi quando tiri la prima pietra”;
siamo vittime a cui viene data la colpa, e ci mettono alle strette per farci
condannare le azioni violente da parte di una manciata di manifestanti, il
tutto mentre il nostro messaggio viene lentamente sepolto insieme alle
vittime dell’occupazione e della crudeltà. Siamo stati gasati con i lacrimogeni,
arrestati, e ci hanno sparato, e quando abbiamo visto il  giovane manifestante
etiope in piedi su una macchina in corsa, mentre batteva i pugni sul parabrezza,
la sua frustrazione e la sua rabbia ci sono suonate anche troppo familiari.

Ma la distanza tra empatia e solidarietà è grande. Dopotutto, sono vostre
le facce che vediamo, e vostre le mani sotto i nostri vestiti ai check-point.
I vostri uomini armati, molti della stessa età di Solomon, vengono spediti
a proteggere gli insediamenti e a fare irruzione a casa nostra, nei nostri
campi profughi. Forse la vostra cecità verso la nostra situazione è il risultato della
promessa di combattere un nemico comune.

Quando Mohammed Ali rifiutò di combattere in Vietnam, disse chiaramente che
“non aveva niente contro i Vietcong”, piuttosto ce l’aveva con la guerra. Ora, ve lo
devo chiedere: che problema avete con il popolo palestinese? Riuscite a passare
al prossimo livello, a fare vostro il  valore della giustizia per tutti e a
rifiutarvi di partecipare alla prevaricazione di un intero popolo?  Perché
prendete le distanze da una battaglia contro la stessa supremazia bianca che ha
distrutto  villaggi  palestinesi,  rinchiuso  gli  arabi  israeliani  in  campi  profughi,
sottratto i  figli  agli  immigrati  yemeniti  e  portato la disperazione nella vostra
comunità?

C’è una via di uscita per tutto questo. Se prenderete coscienza della causa
palestinese e del vostro ruolo nel dramma della popolazione palestinese,
potrete unirvi a un movimento che è davvero trasversale e che incontra la
solidarietà internazionale. Potrete unirvi a una voce sempre più forte che dà
potere  alle  persone,  non  attraverso  la  repressione  del  prossimo,  ma  con
l’abbattimento  di  sistemi  di  oppressione  rivolti  contro  tutti  coloro  che  non
appartengono alla classe dominante.



In caso contrario, sarete condannati a vivere le vostre vite compiacendo i
vostri alleati bianchi, che vi riserveranno condizioni di vita cui loro non si
sottoporranno mai. Vi rivolgeranno un sorriso beffardo ogni volta che sarete
troppo chiassosi, troppo violenti o troppo sensibili. Nel frattempo, continueranno
a bombardare Gaza, ad arrestare bambini e a puntare la pistola contro il prossimo
Solomon Tekah

(Traduzione di Elena Bellini) da NenaNews
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